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Economia

A cura della 
REDAZIONE Segno più per quanto riguarda produzio-

ne e consumi, ma persistenti diffi  coltà 
sul fronte dei prezzi alla produzione. Il 
comparto avicolo chiude il 2014 con un 

bilancio a luci e ombre, queste ultime provocate 
soprattutto dal fatto che sugli scaff ali dei super-
mercati sembra prevalere ormai sempre di più la 
ricerca della promozione, senza una particolare 
attenzione alla qualità.
Secondo i dati diff usi da Unaitalia, che rappre-
senta le più grandi industrie del settore delle 
carni avicole, nel 2014 la produzione di pollo, 
tacchino e coniglio in Italia è stata di 1.261.200 
tonnellate, in lieve aumento (+0,2%) rispetto al 
2013. Bene è andato soprattutto il pollo (+1%), 
che ha compensato la fl essione del tacchino e 
delle altre carni. Buoni i risultati anche per le 
uova, cresciute del 3%. Salgono anche i consumi 
(+1% il dato medio, con una punta del + 2,3% 
per il pollo). «I segnali di ripresa registrati negli 
ultimi dodici mesi dalle carni avicole – ha com-
mentato Aldo Muraro, presidente di Unaitalia 
– specie in un momento di stagnazione dei con-
sumi alimentari degli italiani, ci fanno guardare 
con ottimismo al futuro». 
La fotografi a è sostanzialmente confermata da 
Assoavi, che però mette l’accento su un altro ele-
mento, che ha caratterizzato l’anno appena tra-
scorso. Secondo l’associazione che riunisce tutta 
la fi liera (allevatori, centri di imballaggio, indu-
strie di trasformazione e strutture commerciali 
all’ingrosso), il 2014 è stato caratterizzato da una 

decisa riduzione dei prezzi all’origine: -10,6% per 
le uova e -9% per la carne di pollo, mentre è stata 
più contenuta la fl essione per coniglio e tacchino 
(-4,6 e -2% rispettivamente). Dati che conferma-
no e anzi accelerano un trend negativo in atto 
ormai da alcuni anni (vedi tabella). «Siamo di 
fronte – spiega il presidente Gianluca Bagnara – 
a consumi che aumentano in quantità, ma non 
in valore, perché da parte di chi acquista c’è la 
ricerca del prezzo più basso». Il meccanismo è 
simile per pollo e uova ed è accentuato dal fat-
to che la grande distribuzione spinge molto sulle 
promozioni. Queste riguardano circa un terzo 
del prodotto e si traducono in almeno il 30% di 
sconto. Per le uova gioca anche un altro elemen-
to. Il 45% del consumo italiano avviene tramite 
l’industria alimentare (dolciaria e della pasta), la 
quale – complice la crisi dei consumi – ha di-
mensionato la capacità produttiva, in modo da 
ridurre le scorte di prodotto fi nito. Questo ha ri-
dotto molti eff etti stagionali di traino dei prezzi 
(a Natale e Pasqua ad esempio, ndr) creando an-
che temporanee situazioni di sovrapproduzione 
nella fase agricola. 
Quello avicolo è un settore molto importante per 
l’Emilia-Romagna. Non solo per quanto riguar-
da la produzione (12-13% del totale nazionale 
per le uova, 20% per quanto riguarda i polli), 
ma anche perché in regione operano alcune tra 
le più importanti realtà di trasformazione e com-
mercializzazione (40-50% per le uova, 30-35% 
per i polli).

Un 2014 con il segno più
 ma non per tutta la fi liera

Si è accentuata una dinamica in atto ormai da alcuni anni 
e che penalizza la parte agricola. In crescita la produzione, 
ma i prezzi all’origine scendono ancora 
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Dare valore al prodotto

Pollo (e uova) come commodity? La provoca-
zione non è poi così lontana dal vero. E in-
fatti Assoavi, che ha avviato le procedure per 
il riconoscimento come Organizzazione in-
terprofessionale delle uova (rappresenta circa 
l’80% del comparto), ha in cantiere una serie 
di contromisure che puntano soprattutto sulla 
valorizzazione del prodotto made in Italy. Da 
qui l’idea di organizzare un Sistema di qualità 
nazionale, volontario, ma riconosciuto dal Mi-
nistero delle Politiche agricole e messo a punto 
con le Regioni, che preveda controlli sui para-
metri produttivi e ambientali negli allevamenti; 
tempi di scadenza delle uova più ridotti (una 
settimana); una razione alimentare secondo le 
buone pratiche del Codex Assalzoo; informa-
zioni sull’origine del prodotto riportate anche 
sulla confezione (oggi invece viene marchiato 
solo l’uovo). 
Tra le luci del 2014 vi è senz’altro la riduzione 
dei costi di produzione, materie prime cereali-
cole in testa (il calo dei mangimi è stato com-
preso tra il 10 e l’11% ). Questa tuttavia si è 
tradotta solo in parte in valore aggiunto proprio 

per la riduzione dei prezzi. A pesare sulla red-
ditività, anche i costi di ammortamento per gli 
interventi di adeguamento alle normative euro-
pee sul benessere animale, che continueranno a 
pesare sulle aziende anche per i prossimi anni. 
«Noi allevatori siamo molto preoccupati anche 
per il prossimo anno, – spiega Anna Maldini vi-
cepresidente di Assoavi e responsabile dell’area 
della produzione agricola – nel 2014 i prezzi per 
le uova medie sono stati di 1,09 al kg e di 1,10 
per le grandi, a fronte di costi di produzione di 
1,12 – 1,13 euro al kg. Nel 2015 scenderanno 
ancora». Sul da farsi Maldini non ha dubbi: an-
drebbe resa obbligatoria la dichiarazione d’ori-
gine sulla confezione, per evitare che vengano 
vendute come italiane uova prodotte all’estero. 

PREZZI SETTORE AVICOLO

Specie 2014/2013 2014/2009-
2013 (media)

Coniglio – 4.6% +0.0%

Tacchini - 2% +8%

Pollo -9% -1.3%

Uova -10.6% -3.9%

Fonte: elaborazione Assoavi su dati Mercato avicolo di Forlì
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